Un rifugio sicuro per i profughi afghani

(New York, 21 settembre 2001) La vita di migliaia di civili afghani è in pericolo da quando, dopo gli attacchi agli Stati Uniti dell’11 settembre, le politiche di controllo dei confini e dell’immigrazione si sono fatte più restrittive, afferma Human Rights Watch.

“Oggi i vicini dell’Afghanistan devono affrontare problemi di sicurezza reali ma hanno anche l’obbligo internazionale soddisfare le esigenze di sicurezza individuando ed espellendo gli elementi armati affinché i confini possano restare aperti per il transito dei profughi.”

Rachael Reilly, rifugiata politica

Direttrice di Human Rights Watch

Negli ultimi giorni decine di migliaia di civili afghani sono fuggiti verso il confine pakistano, mentre altri sono in viaggio verso Tajikistan e Iran. Tutti i sei paesi confinanti con l’Afghanistan – Pakistan, Iran, Tajikistan, Uzbekistan, Turkmenistan e Cina – hanno ufficialmente chiuso i confini con il paese.

Le azioni del Pakistan sono state la risposta diretta alla richiesta degli U.S.A. di rafforzare le misure di sicurezza nello sforzo di arrestare i responsabili degli attacchi. I governi occidentali, incluso Stati Uniti, Australia e gli stati membri dell’Unione Europea, stanno anche intensificando i controlli sull’immigrazione e potrebbero anche giungere a negare la protezione ai profughi afghani.

Nonostante le restrizioni ai confini, circa 15.000 afghani sono entrati in Pakistan la scorsa settimana. Gran parte di essi sono arrivati nella provincia del Balochistan, al confine sudoccidentale. Altri 5.000 profughi afghani, dopo essere stati ammassati per giorni al confine di Chaman, sono finalmente riusciti a entrare nel paese passando nei pressi di Quetta e adesso sono accampati sul lato pakistano del confine. Il governo iraniano, ribadendo di non essere in grado di accogliere nuovi profughi, si è offerto di assistere gli afghani con operazioni di assistenza durante l’attraversamento del confine.

“Oggi i vicini dell’Afghanistan devono affrontare problemi di sicurezza reali ma hanno anche l’obbligo internazionale di soddisfare le esigenze di sicurezza individuando ed espellendo gli elementi armati affinché i confini possano restare aperti per il transito dei profughi.”

Human Rights Watch si oppone anche all’istituzione di accampamenti all’interno dell’Afghanistan o alla creazione dei cosiddetti “porti sicuri”.

“Le esperienze passate in Bosnia, Ruanda e nell’Iraq settentrionale ci insegnano che i “porti sicuri” si sono dimostrati tutt’altro che sicuri”, dice Reilly. “Al contrario, tutti i campi profughi dovrebbero essere costituiti al di fuori del territorio afghano.”

I civili afghani devono confrontarsi adesso con tre seri problemi, sostiene Human Rights Watch. Primo, la chiusura delle frontiere da parte dei paesi vicini significa che la gente che scappa dall’Afghanistan non ha un luogo dove andare per ricevere protezione. Secondo, il ritiro delle relief agencies internazionali metterà a repentaglio i rifornimenti alimentari in un paese che sta già patendo la fame. E, terzo, gli afghani che giustamente temono di subire persecuzioni e che cercano asilo all’estero, in particolare nei paesi occidentali, possono subire un arresto per immigrazione di lunga durata o addirittura l’espulsione.

Per proteggere la vita dei civili e dei profughi afghani, Human Rights Watch fa le seguenti raccomandazioni urgenti: 

· tutti i paesi vicini e i paesi nella regione devono riaprire le proprie frontiere ai profughi provenienti dall’Afghanistan. 

· Con urgenza, i governi ospiti e donanti e le agenzie delle Nazioni Unite devono sviluppare una strategia coordinata per identificare e separare i militanti e gli elementi armati dai profughi civili. La separazione deve avvenire nei paesi ospiti, al confine, e deve implicare una presenza internazionale di controllo.

· Non si devono costituire accampamenti, porti sicuri o zone umanitarie all’interno dell’Afghanistan. A tutti i rifugiati deve essere consentito l’accesso agli stati vicini. 

· I governi al di fuori della regione, in particolare i paesi industrializzati, devono esplorare le possibilità di un reinsediamento di emergenza per i profughi afghani. 

· I più severi controlli sull’immigrazione in atto nei paesi al di fuori della regione, in particolare nei paesi industrializzati, nell’intento di giungere a procedure di determinazione di asilo eque ed efficienti, non devono violare i diritti di tutti coloro che chiedono asilo né devono trasformarsi in una detenzione arbitraria o a tempo indeterminato né rispedire chi chiede asilo e i profughi in paesi in cui sicuramente dovranno subire persecuzioni. 

· I governi donanti devono fornire urgentemente assistenza internazionale ai paesi vicini e ai paesi nella regione per fronteggiare la potenziale uscita di profughi dall’Afghanistan; e 

· i governi donanti e le relief agencies internazionali devono fare tutto il possibile per garantire che un’adeguata assistenza umanitaria sia prestata a tutti i civili interessati all’interno dell’Afghanistan, in particolare ai rifugiati che ancora si trovano nel paese.

In Afghanistan le condizioni sono deplorevoli. Vent’anni di guerra civile, le continue violazioni dei diritti umani perpretate dal regime dei Taleban e una grave siccità hanno generato una situazione delicata in cui sono molti coloro che stanno per morire di fame. Un milione di profughi si trova ancora nel paese, mentre a migliaia sono fuggiti da Kabul e Qandahar nei giorni scorsi.

La partenza di tutto lo staff di aiuti internazionali dopo gli attacchi agli USA della scorsa settimana ha lasciato la popolazione civile afghana in una condizione ancora più vulnerabile. Il World Food Program ha calcolato che le scorte di cibo disponibili basteranno soltanto per due-tre settimane – 3,8 milioni di persone fanno affidamento sugli aiuti alimentari al paese. Si prevede che nelle prossime settimane migliaia di civili fuggiranno dal peggioramento delle condizioni di sicurezza e umanitarie in atto in Afghanistan. 

Circa 3,7 milioni di profughi afghani fuggiti dal conflitto negli ultimi vent’anni vivono oggi nei paesi vicini – 1,5 milioni in Iran e oltre 2 milioni in Pakistan. Frustrati dalle proporzioni e dal perdurare della crisi dei profughi e dalla mancanza di attenzione internazionale verso la loro situazione, sia l’Iran che il Pakistan hanno ufficialmente chiuso i confini ai profughi l’anno scorso. 10.000 profughi afghani, incluso migliaia di donne e bambini, si sono accampati nelle isole del fiume Pyanj, al confine con il Tajikistan, poiché un anno fa il governo di quel paese ha chiuso i confini e messo di stanza 10.000 soldati russi per impedire l’ingresso dei rifugiati. 

Il diritto dei profughi di non essere rispediti in un paese in cui sono minacciate la vita e la libertà è un principio fondamentale del diritto consuetudinario internazionale ed è sancito dalla Convenzione sui rifugiati del 1951 a cui hanno aderito Iran, Tajikistan, Turkmenistan e Cina.

